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Un po’ di storia
Si può dire che la prima “malta” della storia fu l’argilla, infatti già dal neolitico (5000 a.C.) l’uomo la usò come legante e isolante nella costruzione delle sue dimore. Secondo Plinio il Vecchio (24/79 d.C.) la calce fu scoperta per caso in seguito all’ incendio di un edificio. Certo è che l’arte di produrre calce è antichissima. Già dal IV secolo a.C. era conosciuta dai Greci e dai Fenici che in seguito, attraverso le rotte mercantili, la diffusero un po’ in tutto il mediterraneo.

Il più antico manufatto realizzato con la calce finora rinvenuto, si trova in Israele e risale al 7000 a.C. E’ un calcestruzzo usato in una pavimentazione realizzata con calce e pietra e collocata su un basamento di argilla sabbiosa.
Altro antico manufatto in calcestruzzo, un terrazzamento di 25 cm. di spessore, risalente al 5600 a.C., è stato rinvenuto a Lepenac Vir in Serbia.

Per quanto riguarda l’Italia, la sostituzione dell’argilla nelle costruzioni avvenne in epoca romana. Importanti palazzi, monumenti, chiese dell’antica Roma vennero edificati utilizzando la calce. Plinio il vecchio sosteneva che la calce più invecchiava più diventava resistente. Aveva ragione, tuttora antiche costruzioni con più di 2000 anni sulle spalle resistono alle insidie del tempo. Va anche detto che se per dimore suntuose si utilizzò la calce, così non fu per le misere casette dei popolani nella cui costruzione si continuò ad usare l’argilla.

Calcare in Lessinia

Per ciò che concerne il nostro territorio, l’arte di produrre calce ,già attestata dal 905,  rappresentò per i coloni cimbri una discreta risorsa economica. In Lessinia orientale la professione di calcaroto o calcaro non aveva rilevanza nei documenti amministrativi: nei censimenti del 1871 e del 1881 del comune di Selva di Progno, alla voce professione non compare quella del calcaroto. Vi figurano boscaioli, carbonai, pastori, malghesi, famigli, possidenti, industrianti, ma non calcaroti (probabilmente perché era un professione che veniva svolta occasionalmente). L’uomo cimbro poteva all’occorrenza incarnare tutte queste professioni e fu sicuramente  questa polivalenza professionale, quest’arte “dell’arrangiarsi” a permettergli la sopravvivenza su quegli impervi territori di montagna.

Se per l’accensione di carbonaie il Comune esigeva il pagamento della licenza, pare non fosse così per le calcare. Nell’archivio storico di Selva giace una sola richiesta in tal senso. In realtà credo che le Istituzioni chiudessero un occhio in quanto i materiali usati nella calcara non depauperavano il territorio, né portavano dissesto, anzi... sassi calcarei ve n’erano a volontà e la legna utilizzata era minuta e di scarsissimo pregio.

Per ciò che concerne invece il territorio della Frizzolana (Bosco Chiesanuova) e dell’alta Valpolicella in alcuni documenti del XII e XIII secolo, si fa riferimento a richieste di permessi ai canonici di Verona per la costruzione di calcare. Per tale lavoro richiedevano  talvolta l’intervento di calcinatori esperti provenienti da Grezzana, Stallavena, Verona e altri paesi limitrofi (C. Cipolla  “Le popolazioni dei Tredici comuni Veronesi”).
Le calcare presenti sulla montagna veronese interessavano trasversalmente una fascia molto ampia di territorio che andava da Campofontana a Sant’Anna d’Alfaedo.

Attivare una calcara richiedeva molto tempo e molto lavoro, sia per la costruzione del manufatto che per il suo funzionamento. In una economia essenziale come quella dei cimbri tutto diventava prezioso, persino gli arbusti spinosi e, pure prezioso era il servizio che rendevano al territorio: con la raccolta dei sassi bonificavano il terreno rendendolo più idoneo al pascolo o allo sfalcio dell’erba. Pure la raccolta della legna usata per la combustione contribuiva alla bonifica del territorio in quanto venivano utilizzati spini, arbusti, cortecce, “de töschan” (ramaglia secca d’abete) “dase” (ramaglia verde d’abete) detriti delle valanghe ecc. tutto materiale che bruciava con rapidità mantenendo vivace e continua la fiamma. Come ricorda un anziano calcaroto, reperire la legna era il lavoro più impegnativo se si calcola che per una calcara di medie dimensioni (circa 200 quintali di sassi), servivano circa 200 quintali di legna pari a circa 6000 fascine. La raccolta della legna coinvolgeva un po’ tutti i membri della famiglia specialmente le donne e i ragazzi. Talvolta nella costruzione della calcara si univano le forze di più famiglie le quali si dividevano la calce prodotta.

A Selva di Progno nella prima metà del ‘900 rimase attiva per alcuni anni “La società della calcara” i cui membri, in forma consortile, producevano calce da vendere . 

Scelta del luogo e costruzione del manufatto 
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La scelta del luogo doveva rispondere a precise esigenze: essere in prossimità di rocce e vaj onde reperire il materiale calcareo da cuocere - a riparo dai venti per una regolare emissione del fuoco -comodo a strade o sentieri per il trasporto della calce - nei pressi di boschi e incolti per il reperimento della legna idonea allo scopo. Il manufatto veniva costruito addossato ad un pendio e per metà scavato nello stesso, sia per arginare dispersioni di calore, sia per facilitare le operazioni di riempimento, sia per sorvegliare dall’alto la cota.
Le calcare della Lessinia avevano struttura cilindrica a botte, ovvero con un leggero restringimento sia alla base che alla sommità per  un miglior tiraggio. Sul davanti presentavano tre aperture: la bocca del fuoco e sottostante una piccola apertura che fungeva da respiro mentre nella zona soprastante c’era la “porta” della calcara la quale, una volta completato il carico dei sassi da cuocere, veniva murata.
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Le dimensioni medie delle calcare della Lessinia erano le seguenti: diametro 3/3,50 m. altezza totale 4/4,50 m. di cui 1,50 interrati. Capienza 200 quintali. Tra la zona del fuoco e quella della “cota” sporgeva una ghiera di sassi di circa 40 cm. i quali servivano da appoggio, per la costruzione della volta la quale avrebbe sostenuto i sassi da cuocere.
I sassi idonei alla costruzione dovevano essere resistenti al calore, spesso però, erano della stessa natura di quelli da cuocere, pertanto ad ogni “cota” la calcara si usurava un po’. I sassi venivano isolati tra loro con argilla o malta onde evitare dispersioni di calore (alcune venivano costruite a secco). In Lessinia centrale e occidentale la natura fu generosa, offrendo in abbondanza rocce stratificate (lastame) che facilitarono la scalpellatura delle pietre permettendo così la costruzione di strutture di ottima fattura. Avara lo fu in Lessinia orientale dove tale materiale era poco presente, specialmente a Selva di Progno e Giazza, pertanto i cimbri tribolarono non poco a spaccare con tecniche particolari e ingegnose, le pietre idonee alla costruzione della struttura.
La costruzione della volta
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La costruzione della volta era il lavoro più difficile e delicato; richiedeva perizia, pazienza e tenacia. Si iniziava spalmando nella “ghiera” uno strato di malta sulla quale veniva posto un giro di pietre calcaree sagomate a cuneo, questo per permettere poi al fuoco di salire uniforme tutt’intorno al cilindro .Via, via venivano posizionati  altri giri di pietre finché si arrivava alla posa dell’ultima pietra detta “cugno” o “piera della crose”, ovvero quella pietra che avrebbe tenuto legato tutto l’insieme. Durante la costruzione, onde garantire la riuscita del lavoro, si aiutavano con puntelli di legno posti nella zona del fuoco; puntelli che poi venivano tolti. Era un lavoro difficile anche perché si svolgeva in uno spazio angusto.

Sassi e fascine

I sassi idonei alla cottura erano di natura calcarea costituiti in prevalenza da carbonato di calcio, (con modeste intrusioni di argilla carbonati di ferro, quarzo ecc,) provenienti da rocce sedimentarie formatesi durante il Mesozoico (350/60 milioni di anni fa) per la sedimentazione di scheletri e gusci marini presenti nell’antico mar della Tetide che copriva la Lessinia.
La legna doveva essere minuta e di rapida combustione al fine di produrre fiamma vivace e continua, come descritto sopra.

Posizionamento dei sassi da cuocere 
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Il posizionamento dei sassi sopra la volta, avveniva sia attraverso la porta della calcara (che poi veniva provvisoriamente murata) sia dall’alto. Nella zona periferica venivano posizionati i sassi più grossi con l’accortezza di tenerli un pochino scostati dalla struttura per facilitare il passaggio del fumo e delle fiamme ; si proseguiva con i mezzani e quindi i più piccoli alla sommità. Venivano quindi coperti da uno straterello di malta, (tranne nella zona periferica) onde contenere la dispersione di calore. Se necessario, il calcaroto con un bastone praticava dei buchi nello strato di malta per una uniforme distribuzione del calore. In caso di pioggia la calcara veniva coperta con un baldacchino di frasche e in tempi recenti con lamiere.
La benedizione

Quando tutto era pronto veniva chiamato il prete per la benedizione quale rito propiziatorio per la buona riuscita della “cota” e perché… non se ne impossessasse il diavolo!

L’accensione 

Il fochista provvedeva a riempire di fascine la zona del fuoco con l’accortezza che fossero disposte tutto intorno a ventaglio. Quindi accendeva il fuoco in più punti ed usciva velocemente dalla bocca del fuoco. Da questo momento aveva inizio il lento procedimento di cottura. Il fuoco andava alimentato continuamente infilando nella bocca , con un particolare forchetto di ferro dal lungo manico, una fascina dietro l’altra.

Dopo circa 24 ore dall’accensione comparivano alla sommità le prime lingue di fuoco di colore rosso/giallo, azzurrino che nell’oscurità della notte creavano uno suggestivo gioco di luci.

La “cota” abbisognava di fuoco vivace e continuo per circa 70/90 ore.

La temperatura interna raggiungeva i 900/1000 gradi circa.

Il tempo di cottura poteva variare in quanto dipendeva dall’isolamento più o meno ottimale della struttura, dall’intensità del fuoco, dalla dimensione dei sassi da cuocere ecc.

Per mantenere il fuoco sempre vivace e uniforme era necessario ogni tanto rompere “la mare del fogo”. Ogni mezz’ora circa era pure necessario, togliere la cenere dalla zona del fuoco, la quale veniva messa da parte e utilizzata.
“La cenere un tempo era preziosa e veniva utilizzata come candeggiante per la “lissia” (il bucato) o per fare la lisciva, un detergente ricavato dalla bollitura della cenere nella misura di una parte di cenere e cinque di acqua; dopo circa 2 ore di bollitura veniva lasciata depositare e l’acqua opportunamente filtrata, utilizzata come detergente. La”potassa” che rimaneva sul fondo veniva utilizzata come sgrassatore, per togliere l’unto da pentole, stoviglie ecc. Plinio il Vecchio racconta che già nel 600 a.C. i Fenici preparavano un sapone composto da sego di capra e cenere. Essendo la cenere ricca di potassio,fosforo e magnesio, veniva mischiata a terra e letame e usata come fertilizzante negli orti.
Processo di calcinazione  ( La cota )
Cosa succedeva nel frattempo all’interno della calcara: il carbonato di calcio con il calore liberava anidride carbonica trasformandosi in ossido di calcio (calce viva). Durante questa fase i sassi calavano di volume nella misura del 20% e di peso del 50%.

Nel frattempo il calcaroto sorvegliava la calcara facendo attenzione che dall’alto il fumo uscisse regolare, altrimenti avrebbe provveduto ad aprire dei fori nello strato di malta o chiuderne degli altri. Quando le fiamme iniziavano ad ingiallire i sassi erano cotti.
Comunque, passato il tempo canonico, procedeva alla prova di cottura estraendo dall’alto un sasso e immergendolo dentro un secchio con dell’acqua: se si scioglieva, la “cota” era riuscita. A questo punto veniva sospesa l’introduzione di legna e tappata la bocca del fuoco con pietre e terra.
Da questo momento i sassi venivano lasciati lentamente raffreddare per circa una settimana, dopo di che aperta la calcara iniziava l’estrazione. I sassi divenuti bianchi e più leggeri erano pronti per essere trasformati in calce. Anche in una “cota” ben riuscita era possibile avere un po’ di scarto dovuto a qualche sasso “mal cotto”.
Se necessario la calcara veniva manutentata e riutilizzata per altre cote.  La volta veniva ricostruita ad ogni cota.
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La calce prodotta  veniva usata per la costruzione di case, stalle, baiti ecc. Una parte veniva venduta a gente del paese o a forestieri. Talvolta i calcaroti erano anche muratori, quindi la usavano nel loro lavoro. Fino a quarant’anni fa si potevano ancora vedere a Giazza case costruite con le pareti interne in graitz ovvero una struttura di bacchette di nocciolo o salice intrecciate a graticola e intonacate a sabbia e calce. Credo che questa tecnica sia stata portata in Lessinia dai coloni cimbri. In Baviera, nella città di Norimberga ho potuto vedere le cosidette case a graticcio (risalenti al 1400) aventi le stesse caratteristiche di quelle costruite dai cimbri in Lessinia orientale. 
La calce spenta veniva conservata nei pressi di casa dentro una buca nel terreno coperta da “codeghi” (zolle erbose) e prelevata ogniqualvolta ve n’era bisogno per dipingere le pareti di casa, eseguire lavori di edilizia e altro.
Usi della calce viva

La calce viva (ossido di calcio) veniva usata per correggere il ph dei terreni, nella fabbricazione della carta, come disinfettante di ambienti (case, stalle, pollai). Nei secoli scorsi la gente della montagna, per scongiurare le epidemie di peste, oltre che pregare il Padreterno, ricorse alla calce viva come ultimo rimedio, spargendola un po’ ovunque anche sopra i cadaveri.

La calce viva va maneggiata con cura perché a contatto con la pelle può provocare ustioni.

Usi della calce spenta

Dalla calce viva si ottiene la calce spenta (idrossido di calcio) con l’aggiunta di acqua tre volte il suo peso. Si usa come legante in edilizia, come assorbente per inquinanti e nella concia delle pelli. In agricoltura, unita al verderame come anticrittogamico (poltiglia bordolese) e come disinfettante di piante e arbusti. Le nostre nonne nell’acqua di calce (nella misura di un bel pugno di calce in cinque litri di acqua) conservavano le uova per mesi.

Per il fondo degli affreschi la calce deve essere spenta da almeno sei mesi altrimenti brucia il colore. I madonnari che dipinsero le immagini sacre nei capitelli della Lessinia tra la fine dell’Ottocento e i primi decenni del Novecento, usarono nei loro affreschi la calce ivi prodotta.
Lessico del calcaroto cimbro

De kalach-grüabe   =  la calcara

De kalach               =  la calce

In kalachar              =  il calcaro/ il calcaroto

De bente                 =  i sassi

De purdan              =  le fascine

Iz vaur                    =  il fuoco

In tampf                 =  il fumo
De esche                =  la cenere

De gabal                =  la forca

In balt                    =  il bosco
Scomparsa di un antico mestiere

In Lessinia si fabbricò calce fino a metà Novecento. L’avvento di fornaci industriali e l’uso del cemento in edilizia, contribuirono a far morire del tutto questa  particolare attività praticata per secoli dai cimbri.
 Calcare ormai ridotte a ruderi coperti da sterpaglie, se ne trovano un po’ in tutta la Lessinia. Girando per i boschi della val Fraselle e val di Revolto ne ho fotografate una quindicina, perlopiù nei pressi di baiti, stalle, fienili.
Alcune risultano ben conservate, altre pressoché irriconoscibili perché inghiottite dal bosco, altre scomparse del tutto in quanto per guadagnare pochi metri di terreno sono state riempite di materiale e quindi se ne conserva solo il ricordo.

Ne cito alcune ben conservate: calcara del Loak ubicata a ovest di Giazza nel bosco sottostante i pascoli di malga Sengio rosso - calcara del Nouć, nei pressi dell’omonima contrada - calcara dello Skatabar a nord del paese di Giazza - calcara del Betzeikala in val Fraselle - calcara del Tambalt in val Fraselle nel bosco del Tambaro - calcara di Campostrin, ubicata nel bosco sottostante l’omonima contrada - calcara del Résita nei pressi di contrada Buskangrüabe - calcara del Molitzan-balt nel bosco delle Molezze (val di Revolto) a nord-est dei ruderi del vecchio baito.
Pure in Lessinia centrale e occidentale vi sono ancora calcare più o meno ben conservate e si trovano nel vajo dell’Orso - a Valdiporro - nel vajo di Squaranto - nei dintorni di Bosco Chiesanuova - a Velo - a Roveré - a Sant’Anna d’Alfaedo - in Valpolicella.
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Accensione dell’ultima calcara a Giazza
Nel 1996 con l’intento di mantenere viva l’antica arte di far calcina è stata attivata, nei pressi di contrada Buskangrüabe, la calcara del Rèsita (Giacomo Dal Bosco) noto calcaroto di Giazza. Un lavoro effettuato in sinergia con la Pro Loco di Giazza, l’Azienda Forestale, Associazioni culturali e uno stuolo di entusiasti volontari. La calcara era inattiva dal 1960. Direttori dei lavori: Vincenzo Dal Bosco che ha imparato l’arte dal padre Giacomo e Giorgio Cappelletti muratore ed esperto calcaroto. Con la calce prodotta sono state ristrutturate alcune case della zona.
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